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La lingua neo -ellenica e la causa del popolo 
* greco nelle scuole italiane. 


ci 


Benigno Lettore, 


Le voci dell'amore e della patria, disposate 
all'anima possente immensa del mare, sono il tes: 
suto di queste poesie, fiorite sulle sponde bene- 
dette di Grecia. 

L'autore è uno di coloro che richiamano alla 
memoria quelli uomini del nostro meraviglioso Cin- 
quecento, quando dalle speculazioni scientifiche, 
dalle agitazioni politiche, dalle fatiche inamene de 
traffici, dai pericoli dei viaggi incontro all’ignoto 
assurgevano alle bellezze dell'arte e tempravano 
con le grazie delle Muse le asperità di una vita, 
che pareva intessuta di cifre, di calcoli, di tutto 
ciò insomma che lega l’uomo alla materia. 

Segretario della Società di navigazione a. va- 
pore Neoellenica di Syra, il signor N. Damianos 
è gentile cultore degli studi letterari : innamorato 
della nostra lingua, tradusse capolavori del nostro 
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teatro moderno, come quelli del Giacosa, che 
Scossero il plauso sulle scene dei teatri ellenie 

Le sue liriche si presentano in quella. v 
trasparente, leggera, Vaporosa, tutta Vezzi ei 
risi ne la sua” semplicità nativa; in quelle fa; 
tutte proprie del genio ellenico, che fece 


stesso artistico e greco per eccellenza, 

Dal mare sorse l'antica potenza della stir 
ellenica ; sul mare le triere di Atene portarono 
civiltà alle genti in ogni sponda del Mediterrané 
sul mare, al canto solenne del peana, sotto .il a 
gio dell’astro della notte, salvarono ‘7 


alle remote Stelle, egli 
Sposa i palpiti del suo cuore, che non posera 


mai, finchè Ja patria, la Gran Madre, non avrà “ia 
quistata la corona, che, pur di mezzo a tante sg 
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colari bufere, deve rinverdire di quei  lauri, che 
‘suo educava alle aure sane e forti. del Par- 
naso € dell’Elicona. E, nell'attesa del gran giorno, 
negli ondeggiamenti del dubbio e della speranza, 
le corde della lira or gemono come velate di tri- 
stezza, or fremono di orgoglio antico al passaggio 
del fiero Palicari, il forte alcione, che porta seco 
le sorti della patria, ora suonano rimprovero, am- 
monimento e riscossa sì che, allo strepito bellicoso 
del trombone di Spezzia, del brulotto di Psara, del 
cannone di Idra, i delfini indomiti scuoteranno le 
catene della servitù e si coroneranno di vittoria. 
Poichè sui passeggeri sconforti, sul desiderio 
dell'oblio giù nelle acque profonde, s'aderge la fede 
nei destini della patria, alimentata da quell'amore 
che sa il marinaro, amore nudrito del fulgore de- 
gli astri, del sano profumo delle alighe, del lieve 
susurro dell'onda, del boato formidabile della tem- 
pesta, — da quell'amore, che plasma straordinaria 
grandiosa l’anima del marinaro. 


To non so se la versione che presento al pub- 
blico e che, nello studio di conservare quanto fosse 
possibile la forma e il ritmo del verso e della strofe 
greca, mi costò non poche fatiche, incontrerà il 
favore di chi vorrà leggerla; per ora mi conforta 
l'animo il giudizio, che del mio lavoro volle darè 
lo' stesso autore delle liriche con parole così lusiri- 
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superiore alla mia aspett, 


azione. : 
- «E di questo conforto mi piace esprimergli qu 
tutto.il mio animo grato, riconoscente, 


Ma forse a molti sembrerà, se non 
una ingenuità questa del mio entusiasmo rl 
(:recia, Proprio oggi, che contro la lingua 9TeC 
nelle nostre scuole Si è di ogni parte risollevati 
grido dell’ostracismo, dell’abbasso Senofonte hi: 


tre i moti senerosi di Creta sono soffocati dall’a 
della diplomazia euro 


del tiranno, cui mole 


e le balze balcaniche echeggiano delle grida disp 


rate nella lotta suprema, che il Greco, designa 

alla strage, in mezzo a popoli che tentano sop 

farlo, combatte per il diritto suo, che è diritto di 
td po 


cando a mia giustificazione la sentenza delpo 


+ - do mi son un che, quando 
Amore Spira, noto. ed a quel modo 


Che detta dentro vo significando . . ; 


Io non so quale sorte sia per toccare alla lin 
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gua e alla cultura ellenica nelle scuole nostre ; nè 
qui è luogo da cimentarsi intorno ad un soggetto 
‘che, è parte della momentosa questione della ri-, 
forma della scuola media, che oggi affatica le menti 
di tanti valorosi; ma confesso che ne vedrei con 
profondo rammarico decretato l’ostracismo. 

Che anzi io vorrei che tutto ciò che riguarda 
poe! popolo, sacro in nome della civiltà a tutto il 
do civile, divenisse popolare in Italia ; ; che alle 
Muove generazioni, — alle quali dborcadizao come 
la patria nostra si ricostruisse sul diritto di nazio- 
nalità, per il quale pur tuttavia aspiriamo ad ab 
bracciare i fratelli, gementi ancora sotto un diritto 
che non è quello di nostra gente, — si insegnasse ad 
amare quel popolo, cui ci legano tante memorie, 
quel popolo, la cui storia, del servaggio come dell 
risorgimento, è per tante parti alla nostra somi- 
gliante. 

Così mi parrebbe integrato lo studio della s sto- 
| ria nostra, lo sviluppo del pensiero nostro educa- 
tivo, soprattutto per ciò che è delle cose civili è 
patriottiche, del sentimento e dell’arte. 


* 


È Come Giuseppe Mazzini riv olgeva la franca.. 
i ‘parola dell'uomo libero a re Carlo Alberto, perchè 
| Seguisse gl’impulsi del cuore, facendosi paladino 
- della causa d'Italia; così Eugenio. Bulgaris, : dopo 
' | avere educato alle future lotte. sul monte Athos 
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la migliore gioventù della Grecia, tentava ] 
di Caterina di Russia, in favore della sua 
conscio che anche al tiranno piace talora 
tarsi di generosità e di magnanimi sensi. 

E, nuovo Macchiavelli, Psalidas di | sia; 
sperava l’unione e la libertà della Grecia d 
tiranno, Alì Tebelen, il quale con le inum 
affrettava invece l’ora della riscossa. n 

Come Vincenzo Gioberti col fatidico libro 
primato degli Italiani » riscuoteva gli an 
avi nostri e sosteneva i diritti della nos 
in faccia all'Europa ; così la « Biblioteca Eli 
di Adamante Coray smirneo, 
del pensiero di tanti illustri antenati, rico 
Grecia ai Greci, la Grecia al mondo, ripo 
causa della patria, cioè la futura redenz 
fondamento più saldo e sicuro, sulla 
civile e letteraria della gioventù. 

E allora lo studiare la lingua, sic | 
venne in Italia, fu considerato quale ( 
triottismo e protesta di nazionalità. 

E tutta una fioritura letteraria pre 
come in Italia, gli animi al gran giorno 
Scossa, a quel giorno che udì tanti car Ps 
di un eroismo che meravigliò il mondo. È. 

Quel risorgere delle lettere era testime 
ridestarsi di quella vita, che non era 
affatto, ma, come il gemito della memoria 





VII 



























ella speranza di mezzo a un sepolcro, nei 
popolari echeggianti nei piani, nelle monta- 
nelle isole, — nei canti dei ciechi vaganti per 
la Grecia e, come gli antichi rapsodi, viventi 
‘monia, -—- nelle canzoni del Clefta, insoffe- 
i servitù, terribile contro i bascià, imper- 
o nei tormenti, sereno, delicato, cavalleresco, 
lante a morire sul campo in mezzo a larga 

» de’ turchi oppressori, — nei canti della ri- 
ne, che tanti nuovi Tirtei intonavano con 
in pugno, incitando a spezzar le secolari 
>, - dimostravano che, come il Prometeo della 
loro tragedia, colpiti dal destino, divorati le in- 
iora dall’avoltoio, aveano fidenti aspettato il Dio 
eratore, che li trovava vivi ancora. 

Con la stessa fede aveano atteso i padri no- 

fati d’Italia, che maturavano per lunghi anni 
scritti dei filosofi, dei romanzieri, dei cospi- 
che scoppiavano col fragore della tempe- 
li inni di guerra delle epiche giornate del 
riscatto. 
è come l'inno di Garibaldi scuoteva nelle in- 
fibre il cuore italiano, così il canto di Riga, 
ustre Riga, che, novello Giovanni da Procida, 
inava per tutta Europa, congiurando in fa- 
della patria, infiammava gli animi con quei 
che egli sperava cantare alla testa dei prodi 
la sua terra diletta. } 
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Quali tesori non Possiede ella mai codes 
teratura neo-ellenica; dalla quale la nostra 
potrebbe attingere quei forti propositi, que 
€ generosi sensi, atti a scuoterne l'animo da 


apatia, che minaccia tutto pervaderlo e 
zarlo /.... 


Ma è Proprio opportuno che la 
esuli dalla scuola italiana ?... 

E’ proprio convenient, 
zioni, per apparecchiarsi 
guardar punto addietro, 
che lega la nostra vita al 

O nella mania innovat 
cessità di una ‘nstauratio 
stre è da vedere una del 
della febbre di novità, ch 


lingua gre 


e che le nuove 
alla vita, non abb 
spezzando ogni vinc 
passato ?.... I 
rice, nella decanti 
ab imis delle scu 
le tante manifi 
€ divora questa 
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tiginosa, dello spirito predominante di cri- 
confinata, che ci mette nel sangue il dubbio 
forto, il malcontento e quella brama, quel- 
di un meglio, che perseguiamo in ogni 


p all'esaurimento delle nostre energie, spesso 
a pazzia? 

chè quale fra gli apostoli delle riforme ra- 
ella scuola nostra potrebbe dimostrare che 
ani, che escono dalle nostre Università, da- 
iti superiori, dalle scuole professionali, non 
come suol dirsi, all'altezza della loro missione, 
paci di gareggiare, in ogni ramo dello sci- 
‘dalla medicina alle leggi, dalle lettere alle ma- 
e, dalle arti belle alle cure del commer- 


. con la gioventù delle altre nazioni ?.... 
ure, giacchè tutto è perfettibile e devesi 


cosa proseguire il graduale miglioramento, 
e ridurre la riforma ad una più saggia 
ne di lavoro, ordinata a ricavare una 
somma di profitto dalle forze giovanili, 
erando, secondo l’antico precetto, quid 
meri, quid ferre vecusent?... 
î in tal caso non si potrebbe conservare la 
a nelle scuole nostre, cominciando però 
dal greco moderno, ossia dalla lingua 
popolo di marinari fortissimi, di esper- 
i mercianti, di indomabili amanti della 
— da quella lingua, che, a traverso tanti 
di servaggio, conservò il fuoco sacro della 
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Vesta ellenica, dimostrando che le nazioni. 
muoiono, ma lentamente e inesorabilmente rij 
gono a rivendicare il diritto dei materni so i, 
diritto; sul rispetto del quale solamente può 
darsi il sogno della pace universale, della um 
fratellanza ?... 
Del resto, — lasciando da parte l'evidente op 
tunità del metodo didattico, che consiglia di 
prendere ogni maniera. di studi, procedendo 
noto all’ignoto, dal presente al passato, — lost 
della lingua greca moderna fu già soster 7 
valorosi letterati di varie nazioni, come |’ las 
Francia e il Blackie in Inghilterra, sia per la b 
| intrinseca dell’ idioma, sia per l’aiuto che ne 
. sono trarre le scienze e le lettere, a meglio cr 

| scere lunghi periodi di storia, che con il mi 
‘ greco orientale interessano tutto il mondo c 
E già anche nell'Italia nostra gli studi n 

lenici ebbero ferventi cultori, e Venezia fi 

tempo sede prediletta e come rifugio dell'e 
smo; e sulle scene del teatro italiano al r 
idioma gentil sonante e puro s’intrecciava 


! meno gentile e armonioso accento dell’idion 
lenico. R 





Dicono che non v'ha in Grecia person a 
dal letterato al capitano marittimo, che non 
pia esprimersi nella nostra lingua. 
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Or perchè, dopo secoli come a dire di amicale 
venza, dovrà esulare reietta dalle nostre scuole 
lingua, che quotidianamente alle scienze for- 
» espressione eloquente e sicura, e all’animo 
ile fonti inesauribili di cultura geniale e pro- 
nente civile ? 

i stendiamo la mano amica ai fratelli, che 
e dell’Ionio ci inviano il fraterno saluto: 
o quella Terra benedetta cui tanto dobbiamo, 
ttiamo con tutte le forze quel popolo sul 
fatale, per cui s'apparecchia a dirimere 
conflitto, che sordamente si agita da se- 
le rive del Bosforo, sul quale, in nome della 
e della civiltà, deve assidersi regina la Gran 
re, la Grecia!.... 
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Di uell’anima grande e cavalleresca del biondo 
ol di Caprera; quel cuore meraviglioso, che nei 
i del sentimento squisito rivelava spesso il 
è del genio inspiratore e, nella vasta conce- 
litica pronta e sicura, il soldato della causa 


li, scriveva, nell’Ottobre del 1870, al Popolo 


oi ci avete aiutati, protetti a conquistare 
glio per l’Italia, noi dobbiamo aiutarvi 
tare l'areopago per il Panellenismo. 

ti i popoli e tutti i veri liberali sono debi- 
a Grecia. Io e tutti i miei buoni amici ap- 
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LE ONDE 


All’onde voli il cantico, folli figlie del mar, 
che giorno e notte corrono, rigonfie spumeggianti, 
e gaie si distendono la spiaggia ad incontrar; 
all'onde voli il cantico, folli figlie del mar, 
che, profumate, vengono il lido a rinfrescar, 
ed in lor voce mistica levano eterni canti; 
all'onde voli il cantico, folli figlie del mar, 


che giorno e notte corrono, rigonfie spumeggianti. 


I miei pensieri, tumidi figliuoli del cor, 
che giorno e norte indomiti vanno errando sul mare, 
mille miei sogni portano sull’ali insieme a lor; 
i miei pensieri, tumidi figliuoli del cor, 
sul bianco foglio vergano la voce del cantor, 
ed al mio orecchio alternano dolci note a me care; 
i miei pensieri, tumidi figliuoli del cor, 


che giorno e notte indomiti vanno errando sul mare. 


Me 
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TERRA E MARE 


Le 


Disse la Terra al Pelago: «Se beltà varia vanti, 
se torno torno cerulo bagni le sponde amanti, 
al par di me non numeri nè montagne virenti, 


nè qual cristallo limpidi rivi, nè fiori aulenti.» 


Ed alla Terra il Pelago: «Illustre mia sorella, 
diversa i fati posero nel mondo la mia stella; 
della tua sabbia irrorano l'ardore i baci miei, 


nel braccio mio l’imagine possiedo degli Dei! . .. 
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LA VECCHIA ÀNCORA, 


Là del porto in un angolo, nel sabbione affondata, 
chiunque passi scorgere vi potrà obliata 
un' ancora gigante; 
ingiallita di ruggine pel corso di lung'ora, 
lì cadde un giorno e immobile vi rimane tuttora 


alla spiaggia dinante. 


Come il nocchierdecrepito, che vide il globo intorno, 
la vecchiezza gettavalo sopra la terra un giorno, 
e stanco e solitario con lento passo ascende; 
essa così, che il pelago vide per ogni fondo, 
irrugginisce or misera e di vecchiezza il pondo 


ove fu posta attende, 


Come conforto, il pelago d’intorno l'onda azzurra 
le stende, or con la candida corona le sussurra 
della spuma d'argento. 
Alla vecchia amicissima chi sa che mai bisbiglia! 
chi sa quai nuove arrécale la piccola conchiglia, 


che presso al ferro traggesi sull'onde a questo intento!... 
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A sè d'intorno l'alighe essa ha raccolto spesse, 





che tutta la nascondono, pallide e vizze anch'esse, 
qual drappo funerale: 

ma quando il vento gelido, con l'ala sua possente, 

sul mar serpeggia e l’agita, anch'esse crudelmente 


spazza con ira iemale. 


Là nella solitudine, se passa il pescatore, 
la sua barchetta all’incora abborda, e dell'amore, 
mentre vi annoda il solido cavo, ripete il canto: 
e, giù nascosta, l'incora sovviensi giovinezza, 
e nella solitudine, che intorno la carezza, 


trova il suo primo incanto. 


Come somiglia all'incora il mio sgraziato corel! 
le brame ardenti, i palpiti, i tormenti d'amore 
ne hanno il piacer bandito: 
ma non fia mai che all'anima, oh felice momento! 
rinnovellato déstisi, qual da cenere spento, 


di lei l'amor sopito?.... 
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LE NOSTRE TRE ISOLE. 


— se 


Quando l’armata osmànica, qual selva sartie spesse, 
di libertà la fiaccola a spegnere scendeva, 
da voi, isole indomite, prima che a noi giungesse, 


un figlio vostro l'impeto a rintuzzar moveva. 


Figlio Gigante impavido, che, ovunque i passi giri, 
terror con le Vittorie semina e morte e allori: 
qual di nuovo Leonida, fia che il suo nome ammiri 


il mondo, ed il vostr' aere sacro la fama onori. 


Ora poltrite!... Assidui quei sonni ah! non saranno; 
di schiavitù le lacrime un giorno scuoteranno 


i delfin vostri indomiti, usi a portar corone. 


Al trombone di Spezzia, che tuonerà repente, 
fra il bellicoso strepito risponderà fremente 


nero brulotto Psario e Idrio cannone. 


Pl GALIIA 
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SUL MARE. 





Veloce la prora si avanza, ci aleggia 

soave ne’ lini dell’aura il favor, 

l'ondata nel temo si rompe e spumeggia, 
il giorno declina, l’occaso folleggia, 


tingendo d’intorno le nuvole d'or. 


Solingo, girando di poppa a la sponda, 
turbato lo sguardo, novello Nocchier, 
riguarda ove il sole si bacia con l'onda; 
e or tace, or intona, chè il core gl'inonda, 


| il mesto concento di un triste pensier: 


» Due anni son volti da che salutai 
» di patria infelice le vette ed il mar; 
» O povera spiaggia, perché ti lasciai! 
» Ah! sempre che al sonno lo sguardo velai, 


» grazioso un fantasma dinanzi m' appar. 





» 


» 


» 
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» La vergin io sogno, che il core desia, 
» gentile, adorabile, siccome essa suol; 
» con essa sdegnato mi chiede se sia, 
» di un tenero bacio mi prega, ma pria 


» ch'io mova, piangendo dileguasi a vol..... 


» Mi sveglio e m'adiro, chè, tosto sparita, 
» la vaga fanciulla là giù non vedrò... 
» qual astro si spense.... Che fia la mia vita, 
» orbata del viso per cui m'è gradita, 


» di Lei, che qui stretta più al sen non avrò?... 


» Il mare si stende grandioso, ferale! 
» oscura una notte per me scenderà, 
» avrò giù nell'onda un molle guanciale... 
» e allora per sempre la lotta fatale 


» e l'ira e ’1 dolore nel cor poserì... 
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Si tace il nocchiero. La notte s'inalza 

e di astri d'argento cosparge il suo vel; . 
già mugge la prora, già l'Austro rincalza, 
e al’onda nel mezzo, u’ nera rimbalza, — 
su l’ali sue bianche trasporta il rita 


A 
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IL FIOR DELL'AMORE 


ee 


Ai nocchier fiorisce eterno, giù del mare a l’onde 
in seno, 


candidissimo, leggiadro un arcano e vago fior: 
che se speme t’abbandona, se l'amore ti vien meno, 


nel suo calice nascosto trovi il farmaco d'amor. 


Forse un giorno ne l'abisso, dove luce non risplende, 
verso ‘il fiore de l'oblio il mio piede scenderà! ... 
scorderò l’amor segreto, chè nessun seppe né intende, 


e l'eterna e dura pena, che tiranna in cor. mi sta: 
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SUL LIDO 


e 


O mare, o immenso pelago ! quando cheto, azzurrino 
dell'acque tue distendesi sulla spiaggia l'umor, 
quanto mi piace in estasi sedermi a te vicino, 
ascoltare il tuo murmore, il tuo canto divino, 


allor che il giorno spegnesi, e incombe il tenebror!... 


Lo sguardo infaticabile il tuo confin desia, 
ma l'infinito arrestalo, che intorno ti contien; 
con la pupilla naviga insiem la mente mia 
e giù nei freddi baratri, per entro invano spia 


il gran mister, che tacito, geloso ascondi in sen. 


Talor tuo volto turbasi, e nero ed adirato 
sollevi l’onde candide le terre ad inondar; 
talor tua doglia quetasi, e allora affaticato 
là sulla spiaggia placida, d’alghe sul molle strato, 


vai tra le terre il palpito di pace a ricercar. 
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Cosi l'amante lìnguesi e sospira e dolora, 
ma ad ora ad or dimentica le proprie pene il cor; 
e allora il sonno placido le sue pupille sfiora, 
e amore, desiderii, sogni per lui colora 


e sul suo labbro pallido erra un sorriso ancor. 


Quando a te innanzi assidomi sovra le bionde arene, 
i miei mali reconditi anch'io rammento allor; 
penso quanto sien simili le tue ale mie pene, 
e te compiango e in lagrime penso al perduto bene; 


dimmi, o mare dolcissimo: tu pur non senti amor?... 
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IL CIOTTOLO 


—ca_ 


Quando la notte l'ale oscur: stende 
e sula spiaggia alterno i vaghi error, 
vedo sul fondo un ciottolo che splende, 


come un astro nel cupo tenebror. 


Fuori del guardo di umana pupilla, 
che non penétra i misteri del cor, 
dentro al mio petto dolcemente brilla, 


come quel sasso, un misterioso amor, 


Pi 
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IL MOZZO. 
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Incombe atra caligine su l'onde rimuggenti: 
tuona, lampeggia; fulmini ve' quai serpi splendenti 
le nubi lacerar. 
Aiuta, Cristo !.... scricchiola, si conquassa il vascello; 
sepoleri innumerevoli Borca crudo, rubello 


scava nel nero mar. 


Affondiimo !... insaziabile l'onda che su noi balza 
e sartie e vele lacere ad una ad una incalza 
e seco trae gi. 
I naviganti pallidi e muti e disperati 
pugnano infaticabili.... I patrii lidi amati 


non rivedran mai più. 


Ecco! le acque inondarono ; la tempesta è gigante; 
la poppa fa procombere; geme e fra qualche istante 
la prora affonderà. 
. . . . . . . Ld 
Affondiamo!... rivolgesi in monti spumeggianti, 
per seppellirci, il torbido mare; di noi fra tanti 


nessun si salverà. 
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Piccolo mozzo, crescere a me toccò su l'onda ; 
crebbi sul mar; se, misero, dove nero profonda 
la tomba or troverò, 
qual ne la cuna un pargolo, io sul'erba virente, 
sui coralli, su l'alighe, su perle dolcemente 


io m'addormenterò. 


Nè il sonno profondissimo laggiù la mente affanna; 
all'orecchio, dolcissimo ritmo, la ninna - nanna 
l'onda mi canterà : 
e ciò che amo, nel’estasi del sogno de la mente, 
meco a parlare, a molcere l'affanno, dolcemente 


a baciarmi verra. 


Ma, o Cristo mio, ne l'anima mi resta un solo amore: 

per chi portommi, ahi misera, per lamia mamma in core 
duolo e pianto mi sta: 

io solo a lei superstite, chè gli altri il mar le tolse, 
quando sappia che rabida l'onda me pur travolse, 


l'alma le fuggirà... 
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Eccol... ci copre il pelagol!.... il tuo voler sia fatto!... 

prostrato, la tua imagine santa preziosa, in atto 
supremo, io bacerò. 

Ma la mia voce spegnesi.... mi rapi l'onda atroce... 

Cristo !... la mamma tenera... per lei l'estrema voce 


del mozzo pi pregò!... 


I 
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IL NIDO 


> 


Nell’antro nero al fuoco affumicato 
che i pescator vi recano dal lido, 
hanno le rondinelle fabbricato 


in mezzo al fesso d'una roccia il nido. 


L'intero giorno la chiassosa frotta 
di qua, di là con agil volo appar; 
sfioran talora i lembi della grotta 


e pur talora la spuma del mar. 


I pescator, pescando, dai burchielli 
ne riguardano il nîdo con amore 
e, quali spade, i loro vanni snelli, 


e ne ascoltano il garrulo rumore. 


Di folleggianti augelli coppie strane 
offre alla grotta la natura ognor; 
ed alle tacite, selvagge tane, 


— oh il nido amabile! — raggi d'amor. 
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L'’ANNETTA 


er 


Nera gli occhi e gentil la bella Annetta, 
che tutte avanza in giovenil candore, 
son molti mesi che la Pasqua aspetta 
e il mistico momento che del core 


coppia con quel di Gianni suo farà. 


Nella camera sua romita e sola, ‘ 
quando tra l'onde volge il sol morente, 
a Gianni il suo pensier sognando vola, 
ed a lui sorridendo dolcemente, 


presso all’aperta sua finestra sta. 


A Gianni vola, che, lontan lontano, 
va navigando, son due anni omai, 
a estrani lidi, su l’inmenso piano...... 
....Involontari la donzella i rai 


volge al muro un ritratto a ricercar. 


Dal muro pende una cornice, intesta 
tutta di seta e di fiori graziosi, 
donde del mozzo piccolo la testa . 
sorride tra i capelli capricciosi, 


sparsi sul volto annerito dal sol. 
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Nera gli occhi la vergine giuliva 
sovviensi de la notte profumata, 
quando parole tenere ne udiva, 

e quella volta ancor che, tutta ornata 


movendo, egli nel tempio la seguì. 


S'udia dell’onde il mistico rumore, 
lucea degli astri innanzi il folgorio... 
Ed ei l'amava di giocondo amore, 

e un anello, che vince ogni desio, 


Pegno di fe’, le mise in dito un di. 


Ed or sul lido del borgo i garzoni, 
quando la nuova notte scesa sia, 
levano in vano a lei d'amor canzoni... 
L’Annetta invidiata non oblia, 


ha in seno il foco d'un segreto amor. $ 
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IL MARINARO. 


Suprema gioia del marinaro 
con agil nave fendere il caro 
senò del mar; 
e di lontano vedere il lido, 
sospinto in alto da Borea fido, 
e in mezzo a l’onde che lo minacciano 


gioia cercar. 


Nelle nottate piene di stelle, 
che l'onde accendono di lor fiammelle 
nei cupi orror, 
sopra le sartie trova trastullo 
cantando, ingenuo come un fanciullo, 
come uccellino sul ramo revoca 


gli antichi amor. 


E allor che l’ombre de l'alta notte 
di voci e pianti tra l'onde rotte 
s'odon sonar; ‘ 
al triste freddo, solo, con arte, 
in alto stassi, sopra le sarte, 
vele che scoppiano, vele che gemono 


a rilegar!... 
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Batte il gabbiano presso a lui l’ali ; 
ei gli occhi acuti come gli strali 
rivolge là 

dove, nel cielo, nell'infinito, 

stella risplende, che in dietro, al lito, 
compagna eterna, guida benefica, 


lo porterà. 


Fanciullo ancora, sul seno azzurro 
il mare, e l'onda col suo susurro 
lo. trastullò; 
degli astri a sera con il fulgore, 
col sano d'alighe gradito odore, 
straordinaria, grandiosa l'anima 


di lui, plasmò. 


‘E, per la patria diletta, spene 
segreta nutre ne le sue vene, 
che sorgerà; 

e affretta il giorno de la tenzone, 
quando con gioia, baldo garzone, 


come un delfino, nell'acque cerule 


A 


procomberà!... 
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LA PESCIVENDOLA 
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Pescivendola castanea 
vedo in barca ogni mattin, 
tosto al fremito dell'aura 


s'apra il velo porperin. 


Spensierata, sola, lieta, 
lascia il porto e al largo va, 
e le reti sue di seta 


ai profondi gorghi dà. 


Pescivendola castanea! 
nella barca prendi me: 
che se mai d’argento l'onda 


non isveli pesce a te, 


Se le reti tue fien vane, 
non ti prenda ira o rossor, 
chè le luci tue castane 


avran preso un pazzo cor. 
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I NOSTRI ALCIONI 


Coi pesanti fucili su le spalle, 
a due a due, con alato piè, 
io li vedo passare per il calle 


con la divisa che il mare lor diè. 


Ne segna il passo la trombetta e accende 
i fanciulli a far ressa intorno a lor, 
ed al vederli tosto ognun comprende 


che ne’ lor petti vi palpita il cor. 


Perchè insieme con ogni palicari, 
che fiere occhiate tutto intorno dà, 
e vita e giovinezza e sogni cari 


e la fortuna de la patria va. 
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DUE NOTTI 


RES CES 


Di tutti gli astri splendida era la notte piena; 
soli eravamo e taciti seduti su l'arena; 
quando, sovra il tuo omero posto il pallido fronte, 
a poco a poco in fievole voce ti facea cònte 
le mie pene terribili, il gran tormento mio, 


che, se a te presso assidomi, per un momento oblio. 


Gelose, a lo spettacolo del nostro amor, le stelle 
incontro a noi solcavano il ciel di lor finmmelle; 
dinanzi rotolavasi fino ai tuoi piedi l'onda, 


e lieve per te un cantico mormorava a la sponda!... 


Passò l'estate.... memore, ieri sera in quel loco, 
nella man reclinavasi il capo a poco a poco: 
solo, col duol ne l’anima, con gli occhi lacrimosi, 
vedeva nell'empireo gli astri smorti affannosi: 
intanto ci lasciavi... e il mare a me rimpetto 


rispondeva col gemito di un desioso affetto... 
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BARCAROLLE 
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BARCAROLA 
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La luna dorata si specchia ne l'onda 
ridente, a la spiaggia, fanciulla, deh vien; 
il tempo la nostra partenza seconda, 

il remo levato la mano sostien. 

AI largo ci attende la svelta goletta, 
dintorno le ondine le scherzano ognor; 
deh vieni su l'onda, il core ci detta 


che tutto qui s'ama, che regna l'amor!... 


In gabbia usignolo rinchiuso sen muore; 
il fiore silvestre niun vaso contien: 
per crescere vuole pur esso l'amore 
e l'onda infinita e il cielo seren. 
In mezzo del nembo che fiero rimugge 
tranquillo al nocchiero gli palpita il cor: 
cosi, quando amore l'infiamma, lo strugge, 


è saggio in amore, è saggio in amor. 
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Deh vien dai neri occhi, già l'ora ne incalza, 
il core languisce, dolora per te..... 
Ma il canto del nauta solingo s°inalza, 
la bruna fanciulla non sente mercè; 
e ogni onda che passa, che presta si stende 
tra scogli rompendo con lieve romor, 
ripete: un rivale la vergine attende, 


d'un altro è l’amore, d'un altro è l'amor. 


Solingo, deserto sen fugge il nocchiero, 
o mare spazioso, ren mova pietà!..... 
In terra ospitale, nel suolo straniero 
l'eterna sua fiamma giammai spegnerì?... 
Il petto gli scuote l’acerba ferita 
di mille passioni che gli àngono il cor, 
gelosa una serpe ne assorbe la vita 


tra il pianto e l'amore, tra il pianto e l'amor!... 
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Quando l’'estive tenebre fa l'aliseo serene, 
le stelle si rispecchiano nel nero pian, che lene 
a lor di sotto il pelago tutto trapunto stende, 


e la stellata incurvasi notte sovr'esso e pende. 


Allor mi piace movere su la barca a diporto, 
ora gli alti astri argentei nel contemplare assorto, 
ora curvato immobile del mar su l’acqua oscura, 


d'ognuno a riconoscere la tremula figura. 


Dinanzi a me sul pelago, su lo scoglio deserto, 
dolce la luce spandesi d'un piccol faro aperto; 
per un momento un'aurea linca lascia di foco 


su l'acque, dove spegnesi, vanendo a poco a poco. 


L’infinita non turbasi calma del mar la notte 
per l’acqua che giù gocciola dal remo a l’onde rotte; 
del porticciolo brillano rossi i fanali ancora, 


e roca roca guaiola delle navi la prora. 
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LE ALGHE 


nur 


Le alghe, meschini, caduchi fiori, 
d'umor conforta la salsa sponda; 
ma, se rimugge sconvolta l’onda, 


spandono intorno soave odor. 


Povero fiore pur esso amore 
in guisa strana romito infiora. 
lacrima amara spesso l’irrora, 


ma pur soave profuma il cor. 
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IL GABBIANO 


tod 


Un giorno un uccellin, posato il piede 
sui neri scogli dove frange il mar, 
il gabbiano nell'aria, in alto, vede 


l'ali sue candidissime agitar. 


A lui di sotto il pelago ondeggiava 
al soffio infaticato boreal, 
l’argentea spuma su in alto volava 


dinanzi a l'ira sua che il lido assal. 


E il povero uccellino, spaventato, 


con dolce voce sì al gabbian parlò: 


ti compiange chi in alto a te guardo. 


Gira intorno il gabbiano il fiero sguardo 
e affisa l’uccellin che tanto ardi; 
a lui s'accosta con un vol gagliardo, 


come una freccia, e gli parla così: 


« Piccolo uccello, tra i fioriti rami 
fuggi e saltelli come un raggio d'or; 
e tutto il giorno coi compagni che ami 


tu canti le canzoni dell'amor, 
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Figlio de la tempesta, il rauco grido 
sull'onde eterne io lancio in vaghi error; 
de la spiaggia negli antri faccio il nido, 


io sempre di tempeste apportator. 


Il mare, la tempesta ed il maroso 
son la mia vita; infaticato ognor 
tra queste cose volo, e impetuoso 


mi lancio incontro de l'onde al furor. 


Sono il compagno del nocchier; conosco 
i numerosi segreti del mar; 
lassù tra il velo de le nubi fosco 


giro, suoi neri gorghi ad osservar. 


E tu vorresti ch'io l'onde lasciassi 
e navi e borea, volto a terra il vol!..... 
lungi da lor viver non so un istante: 
marino uccello, spirerò, s'io passi 


appena un giorno su la terra, un sol!..... » 

















